




A seguito di un legato testamentario di beni immobili, 

i cui proventi sono vincolati al restauro di opere artistiche

significative, nel 1995 la Sezione di Milano di Italia Nostra

ha istituito il Fondo Enzo Monti, destinato al restauro 

di opere d’arte del territorio di Milano e provincia.

Oltre alla serie di opere restaurate con il Fondo Monti

(fino al 2009), a partire dalla sua nascita nel 1956 la Sezione

di Milano ha contribuito alla realizzazione di numerosi altri

restauri grazie ai generosi contributi dei suoi soci.
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FONDO ENZO MONTI



Il dipinto, raffigurante Santa Lucia con in mano il simbolo del martirio,

ovvero un calice in cui sono adagiati i suoi occhi, è opera di Federico Bian-

chi detto il Crespino, attivo in Lombardia dal 1665-68 circa e morto a Mila-

no nel 1719. Rampollo di una nobile famiglia del varesotto ma ricordato

come “milanese”, Federico Bianchi è stato fin dal primo Settecento confu-

so con gli omonimi pittori Isidoro, Salvatore e Francesco Maria: per que-

sto non è facile identificare con precisione la sua vicenda umana e un arti-

colato catalogo. Allievo, e più tardi genero, di Ercole Procaccini il Giova-

ne, il Crespino è ricordato come un talento precoce: l’Orlandi (1704) cita

gli affreschi da lui eseguiti a soli diciassette anni presso il chiostro di Santa

Maria della Pace a Milano, oggi perduti; nel 1683 partecipò a un vasto pro-

getto decorativo, diretto da Filippo Abbiati, nella chiesa di Sant’Alessan-

dro: a Bianchi sono state attribuite le sei tele del presbiterio, una parte degli

affreschi del coro, le quattro Virtù della Chiesa sui pilastri, parte della

cupola maggiore e degli archi e delle volte minori. 

Cappella di Sant’Agostino 

Basilica di San Marco, Milano

Federico Bianchi detto il Crespino

Santa Lucia

olio su tela, cm 295 x 185

fine del XVII secolo
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Il restauro, diretto dalla Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed Etno-

antropologici per la provincia di Milano, è stato eseguito da Carmela

Comolli Chirici.
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Il portale inaugurato nel 1908, dopo un travagliato iter durato circa venti

anni, è opera di Lodovico Pogliaghi (Milano 1857 – 1950). Tipico rappre-

sentante della cultura artistica di fine Ottocento, lavorò a numerose impre-

se monumentali, tra le quali la porta bronzea centrale del Duomo e il grup-

po colossale della Concordia nel monumento a Vittorio Emanuele II a

Roma. Alla infaticabile attività di scultore e scenografo, l’artista affiancò

anche quella, altrettanto intensa, di illustratore e pittore.

Per decisione di Pogliaghi la porta venne modellata sulle dimensioni e

caratteristiche del portale gotico relativo al progetto della facciata eseguito

dall’architetto Brentano, progetto che nel 1888 vinse il concorso per la rea-

lizzazione della facciata, ma che non fu mai attuato. In base a ciò l’opera è

l’unica testimonianza di una facciata di cui si conservano i disegni e il

modello, partecipando a pieno, al di là della valenza estetica, alla vicenda

pluristratificata del Duomo di Milano.

Nei due battenti della porta Pogliaghi svolge i temi dei dolori e dei gaudii

Duomo, Milano
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Lodovico Pogliaghi

Portale maggiore 

fusione in bronzo, m 5,00 x 10,00

1897 – 1908



di Maria, cui la cattedrale è dedicata: nel battente di sinistra le formelle dei

dolori si articolano intorno allo scomparto centrale quadrilobato con la

Pietà, in quello di destra il tema della formella centrale è la Vergine innal-

zata in gloria. Sopra i due battenti una sorta di grande architrave presenta,

tra volute geometriche e angeli osannanti, l’Incoronazione della Vergine. 

Oltre ai danni di origine ambientale, il portale presentava tagli, buchi e

qualche mutilazione dovuti alle schegge delle bombe esplose in prossimi-

tà della facciata del Duomo, tuttavia il problema più complesso del restau-

ro è stato la pulitura dei prodotti di corrosione stratificati e incrostati sulle

superfici; data la profondità e la complessità del modellato, il metodo più

efficace si è rivelato quello di un particolare metodo di sabbiatura, fatta

usando come abrasivo una graniglia vegetale, che ha permesso di conser-

vare la patina. 

Il restauro, approvato dalla Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed

Etnoantropologici per la provincia di Milano, è stato eseguito nel 1999-2000
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da Sergio Angelucci in collaborazione con la Veneranda Fabbrica del

Duomo.

Le vicende della porta e del suo autore, le descrizioni dei soggetti, le fasi

della fusione dell’opera e del suo restauro sono illustrate nel fascicolo che

Italia Nostra ha pubblicato a conclusione del restauro: Anna Finocchi,

Lucia Pini, Sergio Angelucci, Il portale maggiore del Duomo di Milano di

Lodovico Pogliaghi, Milano, NED 2000.
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Il Granchio di Ferruccio Mengaroni (Pesaro 1875 – Monza 1925) è una

splendida prova della grandezza del ceramista pesarese. Ogni maiolica ne

testimonia infatti l’inconfondibile cifra stilistica: la forza del tratto,

l’espressività delle figure, l’immediatezza dell’impatto cromatico, l’esalta-

zione dell’elemento materico attraverso quello figurativo. 

Il Granchio, realizzato con particolari tecniche a incastro, prima di essere

sottoposto a restauro, presentava la frattura di sette zampe su otto e di una

delle due chele in prossimità del loro innesto sul corpo centrale.

Attraverso il restauro l’opera è stata ricostruita e resa così adatta per l’espo-

sizione museale.

L’intervento, approvato dalla Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed

Etnoantropologici per la provincia di Milano, è stato eseguito da Marilena

Anzani e Alfiero Rabbolini di Aconerre nel giugno del 2001.

Civiche Raccolte d’Arte Applicata

Castello Sforzesco, Milano

Ferruccio Mengaroni

Granchio marino 

gran fuoco, decorato nei toni

del verde pallido, h. cm 30,

diam. cm 78 x 70

1920 – 1925
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La consuetudine di realizzare presepi di carta fu avviata nel Seicento e spe-

cialmente diffusa nel secolo successivo: si trattava in genere di immagini

calcografiche incollate su un cartoncino sagomato, mentre, nel caso di

strutture più grandi e complesse, tali da dover apparire come composizio-

ni scultoree, le immagini venivano realizzate a olio su cartapesta incollata

su legno: il Presepio di San Marco, attribuito a Francesco Londonio, è una

testimonianza esemplare di tale tecnica.

Specializzato nella rappresentazione di scene di vita contadina, Francesco

Londonio (Milano 1723 – 1783), è stato tra gli artisti più operosi per le fami-

glie aristocratiche milanesi del Settecento. Egli prediligeva dipingere episo-

di di vita pastorale, gruppi di animali, refezioni agresti. A Londonio vengo-

no riconosciuti due meriti: felicità di mano e varietà tecniche; cosa che atte-

nua la serialità dei soggetti, spinta fino all’impiego di un identico gruppo di

personaggi, trasposto da un’opera all’altra. In merito al Presepio di San

Marco Rossana Bossaglia ha scritto che “l’attribuzione al Londonio poggia

Basilica di San Marco, Milano

Francesco Londonio

Presepio 

pittura a olio su sagome di cartapesta

incollata su legno, le 14 sagome hanno

varie misure: altezza min 50 / max 160

cm, larghezza min 66 / max 187 cm

metà del XVIII secolo
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Giovanni Battista Riccardi risulta attivo a Milano e provincia in un arco di

tempo che si estende all’incirca dal 1726 al 1762. Per quanto non sia stato

fino ad ora rintracciato un documento che provi la sua qualifica di architet-

to, le fonti storiche, a partire da Serviliano Latuada, nella sua Descrizione

di Milano (1737 – 1738), lo ricordano come tale. Nella sua Iconografia

della Città e Castello di Milano, l’autore incornicia la planimetria della

città, attendibilmente ripresa dal catasto del Filippini del 1722, con una

serie di vedute dedicate alle più significative architetture cittadine, sia lai-

che che religiose: la pianta diventa così testimonianza di luoghi non più esi-

stenti o fortemente modificati nel corso del tempo.

Il disegno del Riccardi è composto da 15 fogli ciascuno dei quali della

misura di cm 61 x 91. In origine i fogli erano fatti aderire con colla di fari-

na su tela a trama larga tipo juta. In tempi relativamente recenti il vecchio

tessuto era stato rimosso senza eliminare i residui di colla. In particolar

modo la prolungata esposizione a fonti di luce ha provocato il viraggio di

Civiche Raccolte d’Arte Applicata ed Incisioni, 

Collezione Achille Bertarelli, 

Castello Sforzesco, Milano

Giovanni Battista Riccardi

Iconografia della Città e Castello di

Milano

tempera e china su carta, cm 304 x 280 

1734
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pigmenti e inchiostri, rendendo così l’opera fortemente imbrunita. Lungo i

margini del disegno, inoltre, erano presenti delle fratture, localmente

restaurate e ridisegnate a imitazione.

Attraverso l’intervento di restauro, avvenuto nel 2002, si è provveduto alla

pulitura localizzata di macchie e al montaggio dei singoli fogli su una tela

che rispetta le condizioni di conservazione. Le lacune sono state integrate

con acquarelli e pastelli gessosi removibili, al fine di rendere leggibile

l’opera e limitare il livello dei contrasti nelle zone particolarmente sbiadi-

te. La mappa è stata poi montata su un nuovo telaio in legno e collocata

all’interno di una teca espositiva a microclima stabilizzato, acquistata gra-

zie al sostegno di Comieco (Consorzio Nazionale Recupero e Riciclo degli

Imballaggi a base Cellulosica), indispensabile per una corretta esposizione.

L’intervento, approvato dalla Soprintendenza per i Beni Storici e Artistici

ed Etnoantropologici per la provincia di Milano, è stato eseguito da Elena

Allodi.
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A completamento del restauro del Presepio di Francesco Londonio si è reso

indispensabile quello delle quinte scenografiche che lo incorniciano.

L’opera, al momento del restauro, si presentava complessivamente in

discrete condizioni di conservazione. I quattro elementi, ognuno dei quali

composto da numerosi fogli di carta, risultavano ancorati orizzontalmente

sul lato superiore ad assi in legno, mentre i due lati verticali e quello oriz-

zontale inferiore poggiavano semplicemente sulle pareti laterali della cap-

pella e sul pavimento. Del complesso scenografico fa anche parte un dipin-

to, di dimensioni minori e dalle stesse caratteristiche tecniche, raffigurante

dei putti, composto dall’unione di due fogli di carta e montato su un telaio

ligneo sagomato. Considerando il fatto che i fondali, nel corso degli anni,

erano stati soggetti a ripetuti smontaggi e rimontaggi in occasione delle

festività natalizie, la stesura pittorica presentava alcune lacerazioni dovute

a danni di natura meccanica, nonché un’alterazione della colorazione a

causa della presenza di depositi di pulviscolo atmosferico. Attraverso l’in-

Basilica di San Marco, Milano

Piero Roccataglia

Fondali scenografici per presepio

tempera su carta, 1. cm 430 x 540;

2. cm 430 x 540; 3. cm 430 x 480;

4. cm 260 x 455; 5. cm 90 x 196

1925
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tervento di restauro si è provveduto quindi al consolidamento del supporto

cartaceo e della superficie pittorica, al risarcimento delle lacerazioni a cui

ha fatto seguito l’integrazione pittorica.

Il lavoro è stato svolto dai laboratori dell’Accademia di Pittura e Restauro

Lorenzo Lotto di Bergamo, in collaborazione con gli allievi delle classi II e

IV dell’anno accademico 2002/03, sotto la direzione della Soprintendenza

per i Beni Storici Artistici ed Etnoantropologici per la provincia di Milano.
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Dopo il restauro del paliotto, Italia Nostra è nuovamente intervenuta per la

conservazione della chiesa di Zibido San Giacomo. Precedentemente sot-

toposta a restauro, la pittura murale, al momento del restauro, nel 2004, si

presentava in uno stato conservativo disomogeneo: sulla superficie pittori-

ca infatti si alternavano zone stuccate a zone prive di intonaco dipinto.

Dopo la necessaria pulitura preliminare, è stata effettuata la stuccatura

delle crepe e delle piccole lacune. Le discontinuità presenti nella superficie

del dipinto, pregresse o determinate dalla rimozione di vecchi restauri,

sono state stuccate, ricostituendo in questo modo la continuità dello strato

anche dal punto di vista della lavorazione superficiale. Mentre le modalità

seguite per l’intervento di integrazione pittorica, sempre con fedeltà al testo

originale, si sono basate sulla velatura delle abrasioni.

Il restauro, diretto dalla Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed Etno-

antropologici per la provincia di Milano, è stato eseguito da Luigi Parma

Restauro Dipinti Affreschi e Stucchi.

Chiesa di San Giacomo, Zibido San Giacomo

Artista lombardo

San Giacomo e Sant’Alberto Carmeli-

tano, angeli musicanti e stucchi

affresco e stucco, m 370 x 300

XVI secolo
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Il santo, dal severo volto di uomo maturo con il capo aureolato, è rappresen-

tato eretto: nella mano destra stringe il suo tipico attributo iconografico, due

monumentali chiavi incrociate, mentre con la sinistra regge un reliquiario a

ostensorio con all’interno una reliquia custodita in una croce in filigrana. Il

santo ha sul petto un’incastonatura, con una pietra sommariamente sfaccet-

tata, dalla quale pende, tramite una catenella, una croce in malachite a dop-

pia traversa; sul retro ha incise una croce, il trigramma IHS e un cuore san-

guinante sormontato dai tre chiodi della Passione. La statuetta appoggia su

un basamento quadrilatero retto da quattro piccole sfere, con ciascun lato tra-

forato con profilo a ogiva: le quattro facce laterali del suppedaneo sono deco-

rate a cesello, con sottili conformazioni fitomorfe; sulla specchiatura fronta-

le, in due piastrine rettangolari, sono riportate le parole CHARITAS e AMOR.

Gli studiosi ritengono che l’anonimo orafo autore dell’opera abbia fatto

riferimento a un modello o agli esempi forniti dai lavori di Pietro Bussolo,

noto orafo milanese.

Civiche Raccolte d’Arte Applicata 

Castello Sforzesco, Milano

Orafo lombardo

San Pietro

rame sbalzato e dorato (corpo, base e

ostensorio), argento fuso (mani, piedi e

chiavi, di cui una dorata), argento cesel-

lati e smalti (croce reliquiario), gemma

di vetro con catenella in ottone e croce

in malachite, h. cm 53, l. cm 16

primo decennio del XVI secolo
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Le operazioni di restauro si sono basate sulla pulitura della superficie dora-

ta della statua: sia chimicamente, sia meccanicamente con bisturi e specil-

li di varie forme al fine di rimuovere i depositi concrezionati. Per la puli-

zia dell’argento e la rimozione delle ossidazioni di lunga data è stato utiliz-

zato un fluido abrasivo molto leggero. L’intervento si è concluso con la ste-

sura di una resina acrilica per proteggere la superficie metallica. 

Il restauro, diretto dalla Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed Etno-

antropologici per la provincia di Milano, è stato eseguito nel 2005 dallo

Studio di Restauro Angelucci.
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L’esecuzione in scala del grande modello ligneo inizia nel luglio del 1520

e, per decisione del Capitolo della Fabbrica del Duomo, il lavoro viene affi-

dato a Bernardino Zenale da Treviglio (Treviglio 1463/1468 – Milano

1526). L’opera dello Zenale rispecchia lo stato del Duomo a quel momen-

to: abside, transetto e l’incompleto tiburio, le prime sei campate del corpo

delle navate, che si estendevano dal transetto verso la facciata. L’antichità

e la mole del modellone sono motivo di continui interventi riparatori, oltre

che integrativi: già nel 1607 vengono apportati i primi cambiamenti e nel

1633 si presenta la necessità di provvedere al suo restauro e alla sua con-

servazione. Nel 1841, dovendo edificare il nuovo palazzo della Fabbrica, il

modellone viene smontato, integrato con nuove parti, restaurato e ricompo-

sto da Giuseppe Bellora. In quell’occasione vengono aggiunte, a partire

dalla facciata, le prime due campate, numerose guglie, falconature e archi

rampanti. Viene inoltre montata la fronte del capocroce settentrionale sul

transetto meridionale, allo scopo di completare il lato destro del modello,

Museo del Duomo, Milano

Bernardino Zenale da Treviglio, Giusep-

pe Bellora, Giovanni Brambilla

modello ligneo del Duomo di Milano

scala 1:20 

1520 – 1888
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Le due tavole, evidentemente parti di uno stesso trittico o polittico, come

dimostra l’identità di dimensioni e di stile sono attribuite al forlivese Bal-

dassare Carrari il Giovane (Forlì 1460 ca – 1520 ca). Attivo tra Forlì e

Ravenna, il timbro dominante della sua pittura è di matrice veneta in cui

permangono elementi della scuola ferrarese.

Al momento del restauro la superficie pittorica delle opere era ricoperta da

uno spesso strato di vernice ossidata che non consentiva la corretta lettura

della cromia originale. Inoltre il particellato atmosferico ingrigiva ulterior-

mente la pellicola pittorica dando a entrambe le opere un’intonazione spen-

ta, priva di luce.

Attraverso la pulitura e il consolidamento della pellicola pittorica è stato

possibile riscoprire una stesura più compatta e luminosa, in cui le diverse

campiture sono risultate più facilmente leggibili. Nella parte inferiore,

sotto i piedi dei Santi, in particolar modo del San Giovanni Battista, erano

presenti delle lacune mediamente estese in precedenza restaurate attraver-

Museo Bagatti Valsecchi, Milano

Baldassarre Carrari il Giovane

San Giovanni Evangelista, San Giovanni

Battista 

tempera su tavola, cm 113,3 x 47,2

inizi del XVI secolo
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Il pittore proviene da una nota famiglia di pittori, originaria di Bologna,

dove rimangono le opere manieristiche del capostipite Ercole il Vecchio

(Bologna 1520 – Milano 1595), che verso il 1585 si trasferì a Milano con

i figli Camillo, Giulio Cesare e Carlo Antonio. Le prime notizie dell’attivi-

tà pittorica in Milano di Giulio Cesare Procaccini (Bologna 1574 – Milano

1625) riguardano una serie di opere per Santa Maria dei Miracoli presso

San Celso (1604 – 1606); famose sono le sue sei grandi tele con i Miraco-

li di San Carlo (1610) nel Duomo di Milano, dove si ritrova la stessa dol-

cezza delle figure infantili e femminili che caratterizza la sua vasta e ricer-

cata produzione di Madonne e Sacre Famiglie.

L’affresco restaurato da Italia Nostra, a causa di ripetute infiltrazioni d’ac-

qua provenienti dalla copertura, presentava gravi distacchi, in particolar

modo nelle zone limitrofe al cornicione, dove l’artista aveva realizzato

delle parti di affresco su pietra sopra la pala d’altare, sempre di Giulio

Cesare, raffigurante il Martirio dei Santi Nazaro e Celso (1606). La pelli-

Giulio Cesare Procaccini

Putti

affresco, mq. 8

1604

Cappella dei Santi Nazaro e Celso, 

Basilica di Santa Maria dei Miracoli 

presso San Celso, Milano
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cola pittorica si presentava offuscata da depositi di sali solubili cristallizza-

ti in superficie, inoltre erano evidenti numerose lacune.

Come fase preliminare di restauro, è stata eseguita un’operazione di puli-

tura e asportazione delle ridipinture, frutto di precedenti restauri, mediante

la quale è stato possibile restituire luminosità all’affresco. Al termine del-

l’operazione di pulitura è stata consolidata la pellicola pittorica con l’uso

di resine acriliche a bassa concentrazione. Tutte le lacune sono state stuc-

cate con malta di grassello, sabbia fine e polvere di marmo. La reintegra-

zione pittorica è stata condotta ad acquarello con l’aggiunta di pigmenti

addizionati a caseinato d’ammonio.

Il restauro, diretto dalla Soprintendenza per i Beni Storici Artistici ed Etno-

antropologici per la provincia di Milano, è stato eseguito nel 2007 da Paola

Zanolini e Ida Ravenna Centro di Restauro.
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Museo Poldi Pezzoli, Milano

Antonio Aquili detto Antoniazzo Romano 

San Gerolamo penitente (recto), 

Emblema araldico (verso)

tempera su tavola, cm 47,6 x 34,5

fine del XV secolo

Restaurato nel 1995
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Civiche Raccolte d’Arte, 

Galleria d’Arte Moderna, Milano

Giuseppe Bossi

Ritratto del pittore Gaspare Landi

olio su tavola, cm 34,5 x 45

fine del XVIII secolo

Restaurato nel 1995















Museo Poldi Pezzoli, Milano

Giovan Battista Moroni 

Arcangelo Michele

olio su tela, cm 56,5 x 41,1

seconda metà del XVI secolo

Restaurato nel 1982
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